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Invitando a partecipare a questo Convegno, con la nota inviata alle Parrocchie, ne ho evidenziato la finalità: un qualificato momento di verifica del cammino percorso in questi anni dalla Caritas diocesana. Giustificavo tale indirizzo in considerazione di una esigenza avvertita e diffusa nella base, ma soprattutto dalla venuta in Diocesi del nuovo Arcivescovo, che abbiamo la gioia di avere tra noi questa sera, non per mera cortesia né per dovere d’ufficio, ma in quanto Vescovo e quindi colui che presiede alla carità di questa Chiesa locale. Lo ringraziamo per aver presieduto la celebrazione della Parola nella Chiesa cattedrale e averci  donato, nella riflessione offerta, le coordinate su cui riprendere il cammino di animatori della carità per le comunità parrocchiali. La Parola che abbiamo ascoltato e la preghiera che abbiamo condiviso in unione con il Pastore da’ senso compiuto a quanto questa sera andiamo facendo. Ringrazio tutti voi che quotidianamente spezzate il pane della fraternità nell’impegno caritativo delle parrocchie; ringrazio i volontari professionisti che sono intervenuti e danno sostegno alle opere di solidarietà, ringrazio coloro che sono impegnati nella pubblica amministrazione, a vario titolo, e hanno accolto volentieri l’invito a condividere questo momento. Ringrazio quanti operano nella Caritas diocesana e che troviamo qui a servizio di tutti noi. Permettetemi ora di entrare nel viso del presente intervento che certo non è esaustivo di quanto si possa dire della carità nella nostra Chiesa, ma sarà di provocazione ad un aperto e sereno dibattito che seguirà, affidando infine le conclusioni al nostro Pastore.

1. La conversione.


Il tempo liturgico cui mercoledì scorso abbiamo dato inizio è propizio questo nostro convegno. La Quaresima, “tempo di conversione”. Una conversione non solo personale, ma comunitaria, direi delle strutture stesse. Per noi deve essere chiaro che ogni verifica nella Chiesa va pensata come grande occasione per la conversione. Non siamo chiamati infatti a una mera rivisitazione dell’operato per poi mettere mano a delle trasformazioni magari di tipo organizzativo o metodologico che sia. Siamo chiamati alla “conversione”, la verifica del nostro operare è in ordine alla reale capacità di contribuire a “instaurare il regno di Dio” nel cuore degli uomini attraverso l’azione caritativa. Questo, mi perdonerete il termine, non è facilmente misurabile, quantificabile nel suo effetto, perché il Regno non si quantifica, è opera dello Spirito che soffia dove e quando vuole. Cosa allora possiamo verificare? Diciamo che possiamo verificare lo stile dell’azione caritativa delle nostre Chiese. 


Vedo, a tale proposito, provvidenziale il messaggio che il santo Padre Benedetto XVI ha inviato per questa quaresima, dove, a mio avviso, vengono toccati diversi punti che meritano un appassionato approfondimento. Parlando dell’impegno dell’elemosina ricorda: “ l’elemosina evangelica non è semplice filantropia: è piuttosto un’espressione concreta della carità, virtù teologale che esige l’interiore conversione all’amore di Dio e dei fratelli, ad imitazione di Gesù Cristo, il quale morendo in croce donò tutto se stesso per noi” ( n. 3). Mi permetto con voi lasciarmi provocare dalla domanda: qual è il fondamento del mio dedicarmi agli altri nei loro bisogni? Non il mio altruismo, non la ricerca di una velata affermazione e magari rassicurazione psicologica, ma l’essere stato pienamente avvolto dall’amore di Dio. Nella Deus caritas est il Papa afferma con forza: “E’ venuto il momento di riaffermare l’importanza della preghiera di fronte all’attivismo e all’incombente secolarismo di molti cristiani impegnati nel lavoro caritativo”. 


E’ esperienza comune che quando ci si impegna nella solidarietà e, avvertendo l’inadeguatezza spesso dell’approccio alle emergenze, si avverte l’esigenza di “qualificarsi”, di “attrezzarsi”, cose assolutamente legittime e doverose, ma una tale preoccupazione non rischia di finire in un limbo di secolarismo all’interno della stessa realtà ecclesiale? Nella mentalità che respiriamo e che ci ha “abituati – per dirla con il cardinale Bagnasco – a considerare solo quello che si vede, i “risultati”, gli “interventi”, lasciandoci irretire e rinchiudere in una sorta di immanentismo pratico: quello delle “nostre” opere”, non rischiamo di divenire il “sale insipido” di evangelica memoria? Ecco la conversione che desideriamo: ritornare costantemente alla sorgente del nostro impegno solidale. Dietro stanchezze e sfiducie che nell’impegno di “frontiera” a volte avvertiamo, forse dobbiamo registrare un indebolimento della dimensione spirituale del nostro essere operatori della carità. “Nulla anteporre all’amore di Cristo”, il motto del nostro Arcivescovo è costante richiamo a ripensare le motivazioni che ci spingono ad impegnarci per l’altro e in definitiva a percorrere quel cammino di purificazione che l’amore esige e di cui parla Benedetto XVI nell’enciclica. Ricentrare questo nella nostra vita è alfine ritrovare noi stessi: “Quando agiamo con amore esprimiamo la verità del nostro essere: siamo stati infatti creati non per noi stessi, ma per Dio e per i fratelli (cfr 2 Cor 5,15). Ogni volta che per amore di Dio condividiamo i nostri beni con il prossimo bisognoso, sperimentiamo che la pienezza di vita viene dall’amore e tutto ci ritorna come benedizione in forma di pace, di interiore soddisfazione e di gioia.” (messaggio, n. 4). Quanto, invece, il nostro operare è più fonte di ansia e spesso di frustrazioni. 


Queste riflessioni ci spingono a considerare con attenzione quello che definiamo “cammino unitario”, in particolare con la dimensione liturgica e la dimensione catechetica. A cavallo tra gli anni ottanta e novanta nella nostra Chiesa si registrò un forte impegno diocesano in tale direzione con una felice ricaduta nelle comunità parrocchiali, poi sono maturare altri percorsi. L’operatore Caritas deve sentirsi pienamente parte della comunità, né un isolato eroe di frontiera, né un privilegiato “impegnato nei fatti”, né deve un tollerato o un “delegato alla carità”. La comunione inizia nella propria piena adesione a tutto il vissuto ecclesiale della comunità, diversamente continueremo a registrare quell’antica antinomia tra “spirituale” e “impegno attivo”. Ciò, in definitiva, pone il problema di realizzare percorsi di formazione globale cristiana per l’operatore, altrimenti rischia di non approdare alla felice intuizione della Deus caritas est: il cristiano opera la carità qui e subito perché ha “un cuore che vede”. 

2. L’animazione


In questi anni sono andate formandosi la Caritas parrocchiali e da un punto di vista numerico possiamo dirci soddisfatti, anche quelle parrocchie che ancora non hanno una Commissione caritas, comunque hanno un gruppo o quantomeno c’è qualcuno che in sintonia con il Parroco “fa la caritas”. Continuiamo a chiederci cos’è la Caritas, questo perché avvertiamo l’equivoco di fondo tra ciò che rappresenta l’animazione alla carità e ciò che è il diretto impegno nell’assistenza ai bisognosi. Generalmente nel pensiero c’è confusione e non saremo nemmeno questa sera in grado di dipanare ogni dubbio, se non altro perché parliamo di una realtà in continua evoluzione su tanti aspetti.


Dopo un insieme di corsi e seminari organizzati negli anni andati, la formazione in termini di metodicità è venuta un po’ meno. Le Caritas parrocchiali – per ora definiamole tutte così – appaiono più impegnate sui servizi che sull’animazione. Nel dibattito potremo affrontare meglio le sfaccettatura del problema. Proprio perché partiamo dalla conoscenza di dati sulle povertà che impressionano, proprio perché comunque, quali operatori Caritas, veniamo a contatto con bisogni che talora ci disarmano, proprio dalla constatazione delle persistenti – e che spesso si aggravano – ingiustizie, dobbiamo sentire forte il bisogno di animazione. Quelli della Caritas non possono essere solo la manodopera per qualche servizio o attenzione, ma hanno il compito di aiutare le nostre comunità ad uscire dall’indifferenza, è la funzione pedagogica, funzione prima della Caritas. Il vescovo Mons. Montenegro, presidente di Caritas italiana, così si esprime sull’animazione: “ E’ la capacità – in costante divenire – della Chiesa di uscire da se stessa, collocarsi in modo attivo nella storia e, con uno stile di dialogo e condivisione, costruire proposte che fanno emergere la fede in Gesù Cristo che ci anima. Il contenuto prioritario dell’animazione è l’evangelizzazione. Quindi la sua finalità – e insieme la sua fonte – non è la creazione di un servizio o l’aumento del numero dei volontari, ma l’annuncio di Cristo e del suo Vangelo, la cui accoglienza provoca il  cambiamento che cerchiamo.”  


Nella nostra diocesi si contano 40 caritas parrocchiali, nel prossimo futuro l’impegno prioritario sarà quello di attrezzarle maggiormente al compito dell’animazione.

3. Gli ambiti


Gli ambiti di animazione della Carità diocesana sono molteplici, e sembra che vengono sempre più ad aumentare. Mi limito a qualche accenno.

a. Fondo antiusura. La nostra diocesi è stata tra le prime ad aderire alla Fondazione antiusura “Salus Populi Romani” e pur restando ad essa legata, presto ha assunto una propria autonomia, gestendo in proprio un fondo di garanzia convenzionandosi con un Istituto di credito, il Monte dei Paschi di Siena. L’ispirazione portante di un fondo antiusura corrisponde all’idea di superamento della mera elemosina, per avviare un processo di recupero di dignità della persona. Infatti non siamo di fronte ad uno sportello a cassa, ma ad una garanzia da offrire, là ove l’usurato può con le ritrovate energie e conquistata fiducia in se stesso, sanare la propria condizione. Il Centro d’ascolto antiusura che opera dal marzo 1999 ha trattato oltre 100 pratiche con un adeguato apporto di consulenza legale; il valore in denaro delle pratiche si aggira sul 1.554.000,00, sono andati in porto tra consulenza legale e finanziaria e crediti personali  565.600,00 euro. Il nostro territorio è tra i più flagellati dal problema dell’usura. La Provincia di latina si colloca tra il 5 e 4 posto nella graduatoria nazionale e purtroppo tutto lascia temere un incremento di usurati. Accanto a tale servizio è importante l’azione preventiva di informazione e educazione da diffondere tra le famiglie. Educazione alla sobrietà, alla legalità, alla solidarietà che aiuta a superare i momenti tristi della vita familiare, o del lavoro. Inutile qui stare a ripetere quanto il fenomeno è devastante sia per la persona che per le famiglie e, infine, per la stessa società. Le parrocchie molto possono fare per la formazione e educazione alla legalità. L’equipe del fondo è disponibile a organizzare incontri formativi, in passato ha organizzato un concorso per gli alunni delle scuole superiori e diversi incontri, sempre nelle scuole. Forse è anche il momento di riaffermare la gravità morale dell’usura – visto che più volte si sente dire: in fondo se l’è cercata -. Calpestare la dignità umana, render l’altro schiavo dell’avidità di denaro grida vendetta al cospetto di Dio. Vale il monito dell’Enciclica Spe Salvi: “ I malvagi alla fine, nel banchetto eterno, non siederanno indistintamente a tavola accanto alle vittime, come se nulla fosse stato” ( n.44). Creiamo la sensibilità nelle nostre parrocchie per intercettare tale dolore e rendiamo questi nostri fratelli commensali della mensa della speranza e della rinascita. 

b. Centro ascolto stranieri e Servizio immigrazione. Per il Centro di ascolto stranieri sono transitati al 30 gennaio di quest’anno 2213 persone. Persone in cerca di patria, di dignità, di lavoro, di vedere riconosciuti gli elementari diritti umani. Spesso in cerca di un calore umano, un qualcosa che potesse, sia pure in parte, surrogare l’assenza della propria famiglia. Il servizio ha offerto l’accompagnamento alle strutture pubbliche, l’orientamento ai diritti, la formazione alla lingua italiana e all’uso del computer. Si sono vissuti momenti di aggregazione, come per la festa della donna lo scorso 8 marzo. Viene assicurata, in convenzione con la ASL l’assistenza sanitaria degli immigrati clandestini e un prima consulenza legale e del lavoro; e qui voglio ringraziare i medici, gli avvocati e tutti i volontari che si prestano con generosità nell’opera di assistenza della Caritas. Ma c’è qualcosa che le strutture centrali della Caritas non possono fare se non in parte, mentre molto possono le realtà territoriali come le Parrocchie: l’integrazione, la reciproca accoglienza, lo scambio di ricchezza delle proprie culture. Se è vero che chi bussa alle nostre porte è perché cerca il pane, noi ricordiamo che “non di solo pane vive l’uomo”, vive della Parola di Dio ed è per questo che la Caritas ha voluto assicurare, sia pure in parte minima, un’assistenza religiosa, con celebrazioni in rito orientale presso la Chiesa di San Rocco in Formia. Ma noi dobbiamo nutrire anche la nostra gente, che nel suo complesso appare ospitale, di cultura della tolleranza, del non pregiudizio, del non voltare le spalle allo straniero, al diverso, superando la mentalità del sospetto. Questa è autentica evangelizzazione perché aiuta noi e chi ci avvicina a riconoscere l’unico Padre!

c. Servizi beni primari. Parliamo della mensa, del vestiario, del cibo. Parliamo di quelle forme di carità che appena qualche anno fa venivano considerate forme assistenzialistiche,  capaci più di indurre al bisogno che di rimuovere la povertà. Tali intuizioni restano assolutamente valide, ma oggi assistiamo ad un riemergere di povertà che non sempre sono causate da croniche deficienze della persona, per cui in un qualche modo bisogna continuare ad erogare tali servizi, ma c’è qualcosa che deve cambiare in noi, operatori di carità. Il pericolo di compiere tale opera con distacco, avvolte freddezza, a volte per tacitare la coscienza è grande ed è alienante sia per chi beneficia sia per il benefattore! Questi interventi devono rientrare in una logica di “opera segno”. Sia che venga strutturato in termini articolati, come può essere il centro San Vincenzo Pallotti di Formia, sia che esprima quel minimo di organizzazione di un gruppo parrocchiale, le nostre opere devono rispondere alla logica di opera segno. In questi giorni in Caritas italiana si sta conducendo una riflessione per meglio individuare le “caratteristiche” di opera segno. Diciamo subito che un’opera diventa segno quando intanto non la poniamo in essere giusto per “fare qualcosa”, ma è un’opera segno: della comunità perché frutto della comune decisione, coinvolgendo più soggetti; dell’emergenza territoriale, soprattutto portando in luce le povertà che soffrono più esclusione nel territorio; della volontà di porre attenzione a tutta la persona; della professionalità e del volontariato in sinergia; del corretto uso del denaro elaborando progetti sobri; della capacità di legge i bisogni e capirne le cause in vista della rimozione; della messa in rete delle istituzioni pubbliche e private; dell’utilizzo delle risorse presenti sul territorio; della capacità di elaborare percorsi di formazione per una rinnovata cultura della solidarietà; degli stili evangelici nelle relazioni: accoglienza,non pregiudizio, compagnia, presa in carico; della capacità di ripensare lo stesso servizio; della comunità che comunque tende ad esprimere la pienezza del credo con opere d’amore.

d. Ascolto italiani. Per quanto riguarda l’ascolto italiani in questi anni, pur avendo un centro di ascolto italiani, si è cercato di sensibilizzare le parrocchie a tale ruolo. Possiamo dire che il percorso ha avuto un buon esito. Evitando di distribuire viveri ma inviandoli alle parrocchie – anche se con l’AGEA ci si è ridotti ai minimi termini -; chiedendo che coloro che si rivolgevano al centro avessero una lettera del parroco e di seguito, là dove si ravvisava la necessità, intervenendo non direttamente ma sempre mediante la parrocchia, stiamo raccogliendo i frutti di una effettiva presa in carico da parte delle parrocchie dei bisogni primari delle persone. Riteniamo quindi superata la fase di un centro di ascolto diocesano, mentre favoriamo la nascita di centri di ascolto parrocchiali, zonali o foraniali. Ora sarà importante fare in modo che gli operatori di questi centri si pongano nella prospettiva dell’animazione di cui abbiamo detto. Alla Caritas diocesana il compito di accompagnare gli operatori nella formazione.

e. I servizi diocesani. A questo punto giunge il chiarimento sui servizi diocesani che vengono posti in essere: il centro San Vincenzo Pallotti, consoliderà l’accoglienza di donne in difficoltà, compreso l’accompagnamento per donne in stato di gravidanza e non hanno alcun sostegno ( è quello che abbiamo denominato progetto “sorriso alla vita” ); vi sarà un ricovero per barboni per mesi freddi; continua il servizio mensa, vestiario e docce, l’ambulatorio medico; vi si terranno attività formative per stranieri e non, tipo il corso di lingua italiana, il corso di computer per la Patente europea e quant’altro sarà necessario. Desidero qui ringraziare le suore Pallottine che prestano servizio presso tale centro, oltre ai volontari e ragazzi del servizio civile. Presso il centro  “S. Erasmo”, che oggi il nostro Arcivescovo ha benedetto, vengono posti in essere i servizi alla persone quali: l’ascolto e segretariato sociale per gli stranieri, l’ascolto “secondo” per italiani – intendo per secondo quell’ascolto che fa seguito all’ascolto già avvenuto in parrocchia e si ravvisa un intervento specialistico per cui la Caritas diocesana ha più capacità per affrontarlo -. E’ importante qui che si creai un collegamento continuo tra tale centro e le realtà parrocchiali. Inoltre vi è il servizio antiusura – tra l’altro reso più consistente  dalla convenzione in essere dal primo gennaio 2007 tra la Caritas diocesana e la Confidimpresa – e si spera di offrire anche il servizio microcredito – per cui le Caritas del Lazio hanno sottoscritto un protocollo con la Regione Lazio -. E’ in animo offrire anche un ascolto alle famiglie per quelle problematiche particolari di povertà che coinvolgono l’intero nucleo familiare. Su queste specificità la Caritas interviene anche sul territorio presso centri di ascolto parrocchiali o interparrocchiali e, ovviamente, tale azione può essere allargata.

 4. L’educazione.


Raccolgo sotto questa dicitura altri aspetti dell’opera della Caritas che mirano appunto ad educare. Già abbiamo rilevato in modi diversi l’importanza di tale dimensione costitutiva della Caritas. Personalmente affacciandomi, diciamo così, più da vicino al mondo delle povertà, sono andato sempre più convincendomi che a monte c’è un vero problema culturale, o nell’escludere l’altro o nel condurre la propria esistenza alla deriva. 


Mi sembra di poter individuare tale impegno culturale della nostra Caritas nel servizio alla mondialità. Come sappiamo l’Avvento è dedicato a microprogetti in terre di missione, elaborati con nostri missionari, creando ponti di solidarietà e puntando a fare in modo che nelle comunità non si raccogliessero solo soldi, ma si portasse a conoscenza di un più vasto numero di fedeli le problematiche che attanagliano gran parte dell’umanità. In un mondo globalizzato, dove la globalizzazione significa poi delocalizzazione, interessi sovrannazionali che accentrano ricchezze nelle mani di pochi mentre aumenta la miseria ( siamo a quota 800.000.000 di persone sotto la soglia della sopravvivenza ! ), il cristiano, il “cattolico”, è chiamato, come ci disse Giovanni Paolo II nel 30° di Caritas italiana, a “globalizzare la carità”. Aggiungiamo che quest’anno, in collaborazione con il Servizio diocesano di animazione missionaria, oltre ad aver sensibilizzato per la microrealizzazione in Madagascar, è prevista la presenza di nostri giovani sul luogo. Educare alla mondialità! Sono diverse le scuole che attualmente chiedono l’intervento del settore mondialità della Caritas per la formazione degli alunni e per progetti di impegno a favore del terzo mondo.


Altro momento educativo è l’iniziativa della Scuola Teologica unitamente all’Area carità della scuola socio-politica, di cui stiamo percorrendo il secondo anno. L’impegno solidale deve tendere alla instaurazione della giustizia e chi opera nella carità sa bene che quest’ultima non sostituisce ma postula la giustizia, sa bene che sarebbe sommamente ipocrisia agire con spirito caritatevole là dove deve primariamente impegnarsi nella giustizia. Di converso l’impegno politico, come insegnava Paolo VI, è la più alta forma di carità. Qui non pensiamo solo all’impegno amministrativo, nella gestione della cosa pubblica o all’impegno partitico; pensiamo anche al quel senso di civiltà che mi porta a essere partecipe nelle varie forme e modi che la nostra Costituzione repubblicana ci permette. Tante volte ci si è lamentati che tutto è in mano ai partiti, ma dobbiamo anche riconoscere che da noi, a differenza magari di altre culture, stenta ancora a decollare una forma di presenza attiva nel sociale ( basti pensare alla poca fortuna dei famosi Decreti delegati nella scuola !). Educare al senso di appartenenza alla vita civile è porre le basi per una corretta visione del modo di perseguire il “bene comune”


Ricordiamo anche la partecipazione della Caritas al percorso di educazione alla solidarietà programmato dal Servizio di pastorale giovanile, con la Pastorale sociale e l’Azione cattolica. Vanno moltiplicate tali collaborazioni, e bisogna preoccuparsi che i contenuti stessi devono diventare cultura nelle comunità parrocchiali, nei gruppi, nelle associazioni. Come operatori Caritas, dobbiamo sentirci particolarmente coinvolti in tutte quelle iniziative che animano la Chiesa ad una maggiore attenzione al prossimo: penso alle giornate di animazione  missionaria, alla giornata della vita, del malato, alle iniziative a favore del mondo del lavoro, alla salvaguardia del creato. Voglio qui ricordare un momento particolarmente significativo per tutta la nostra Chiesa locale, sia dal punto di vista formativo che di generosa partecipazione, quale è stato l’impegno giubilare a favore dell’estinzione del debito che attanaglia tanti paesi del sud del mondo.


L’educazione passa anche attraverso la puntuale lettura dei bisogni e la conoscenza delle risorse. Compito affidato all’Osservatorio delle povertà e delle risorse. Sono stati compiuti passi ulteriori per un definitivo decollo dello stesso, aiutati e sostenuti dalla messa in rete con le Caritas della Regione e con Caritas italiana. Tutti sappiamo come oggi i Dossier sulle povertà e sull’immigrazione curati dalla Caritas italiana ricevono apprezzato credito presso la società civile e favoriscono nel loro specifico una più diffusa mentalità solidaristica. Ogni parrocchia deve imparare a saper leggere con realismo le povertà e i bisogni presenti sul territorio e con “il cuore che vede” individuare i giusti percorsi di riscatto. E’ questo uno degli obiettivi da perseguire nei prossimi anni imparando anche a non programmare piani pastorali senza prima aver letto la realtà. Le Caritas parrocchiali saranno invitate a mettersi in rete per la raccolta dati e di seguito per la lettura degli stessi.

5. La collaborazione con il civile


In un tempo in cui si tenta di mettere in discussione il rapporto tra società civile e Chiesa, quanti operano nella Caritas conoscono in un modo o nell’altro quanto delicato sia il rapporto con gli enti civili, specie comunali. E’ un rapporto in alcune situazioni vissuto con serenità, in altre con conflittualità. Dobbiamo fare attenzione sia a forme di personalismo esasperato, per cui si stigmatizza l’operato del civile come insensibile alle problematiche sociali, sia a un quieto vivere o una forma di collaborazione legata a contribuzioni pecuniarie che finiscono per “scaricare” sul privato, in questo caso una parrocchia, i problemi che altrimenti non vengono affrontati. La giustizia sociale è affare di tutti, ma primariamente delle istituzioni pubbliche a ciò preposte. I servizi della carità non sostituiscono ciò che è dovere degli enti, ma rappresentano un completamento, un accompagnamento, diciamo che puntano ad una umanizzazione delle attenzioni verso il bisognoso. Questo richiede collaborazione e dialogo sempre aperto. Registriamo che sono in atto delle proficue collaborazioni, a garanzia delle quali suggerisco di presentarsi sempre liberi da interessi economici, ciò che facciamo è perché “gratuitamente abbiamo ricevuto, gratuitamente diamo”, eventuali collaborazioni economiche dovranno essere frutto di chiarezza, trasparenza, evitando forme di “privilegio”, e sempre nell’ordine dell’opera segno che esige di dare testimonianza del corretto uso del denaro pubblico. E’, infine, importante che l’operatore Caritas abbia conoscenza, almeno in parte, dei meccanismi che regolano la pubblica amministrazione al fine di evitare malintesi e malumori. La reciproca conoscenza aiuterà non poco a progettare insieme con l’unico comune interesse: il bene della persona. In questo la correttezza nell’approccio alle problematiche risulta trainante, e di fatto non è un caso se la stessa Caritas viene invitata a sedere ai tavoli di settore dove ci si confronta sulle varie problematiche, così come al tavolo territoriale sull’immigrazione. Per il bene dell’uomo molto si può fare insieme, ma soprattutto, è il caso di dirlo, va fatto bene. Quel “va fatto bene” che a volte deve spingerci alla profezia e alla denuncia, a prendere delle distanze da scelte che non condividiamo e che non riteniamo nell’interesse della persona. Distanze dai programmi, non certo dalle singole persone.

6. Verso il Sinodo


E’ noto ormai che la nostra Chiesa locale, per volontà condivisa dell’Arcivescovo, si incammina verso la celebrazione di un Sinodo. Sarà uno straordinario evento di Chiesa, dove sperimenteremo la dolcezza e la forza dello Spirito che parla alla sua Chiesa. Tempo di comunione forte del gregge con il proprio pastore, tempo di verifica e di propositività. Sinodo, dal greco “sun” e “oidos”, camminare insieme, guardare insieme verso una meta comune: il Regno di Dio. Questo Regno è pace, giustizia, fraternità, è riconoscimento dell’unico Padre che per amore ci dona il suo Figlio Gesù. Nel Sinodo troveremo lo stile del discepolo chiamato alla comunione piena, là dove si cercherà, pur nelle nostre fragilità, di realizzare la carità che tutti ci unisce. Eccoci quindi alla conversione di cui abbiamo parlato in apertura di questo intervento. “Siate perfetti nella carità”, è con questo anelito che allora riprendiamo il cammino della Caritas gioiosi di portare il nostro contributo a tale evento di grazia.


Rinnovo la gratitudine all’Arcivescovo, ai presbiteri, a tutti gli operatori, a quanti nel nascondimento compiono piccoli gesti di amore: un sorriso, un po’ di affetto, un bicchiere d’acqua, un po’ di pane, un po’ del tempo, quel bene di cui nessuno se ne accorge, ma che tanto somiglia al gesto della povera vedova al tempio che donò i suoi pochi spiccioli. Sono cose che il mondo preso dalle apparenze non scorge, sono cose che solo il cuore vede, soprattutto se il cuore è quello di Dio!

